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Premessa
Gli interventi precedenti (1) hanno avuto lo
scopo di definire l’ambito della trattazione
e di precisare le fonti normative alle quali
l’estensore del Modello di Organizzazione,
Gestione e Controllo può fare riferimento
(2).
Partendo dal presupposto che le fonti citate
(3) siano la source prescelta si può passare
all’analisi di una delle 9 check list riferite al-
le nove tipologie di reato ai sensi del D.Lgs.
231/2001 legata a queste fonti.
Prima, però, di passare all’analisi di questo
strumento che sarà proposto in due diversi
interventi è opportuno descrivere la proce-
dura che il responsabile dell’Organo di Vigi-
lanza deve seguire per la prima predisposi-
zione dell’archivio guida che dovrà in segui-
to essere aggiornato ogni anno.
Gli strumenti accolti in questo archivio sono
una serie di check list tratte dalle fonti sopra
menzionate.
L’Organo di Vigilanza dovrà verificare l’orga-
nizzazione ed il monitoraggio dei comporta-
menti degli Organi di Governance, predi-
sporre la pianificazione del lavoro, il con-
trollo dello stesso in funzione degli obiettivi
aziendali (4) fino all’emissione dei vari com-
menti e produrre il verbale finale.

Definizione fornita dal CoSo Report
degli obiettivi aziendali
Vale la pena fare una breve digressione sulle
definizioni fornite dal CoSo Report relative
agli obiettivi aziendali, da esso ripartiti in:

– strategici: sono espressi in termini genera-
li, devono essere allineati alla mission azien-
dale e la devono supportare. Riflettono le
scelte del management su come creare valo-
re per gli stakeholder;
– operativi: riguardano l’efficacia e l’efficien-
za delle operazioni aziendali. È necessario
che riflettano l’ambiente micro - macro eco-
nomico nel quale l’azienda opera. Il manage-
ment deve assicurarsi che gli obiettivi siano
reali, riflettano le esigenze del mercato e sia-
no espressi nei giusti termini al fine di con-
sentire un’attendibile valutazione della
performance;
– di reporting: riguardano le informazioni
che devono essere accurate, complete e coe-
renti con i fini perseguiti;
– di conformità: le aziende devono condurre
le loro attività (e spesso assumere provvedi-
menti particolari) in conformità alle leggi e
ai regolamenti in vigore. L’implementazione
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del «Modello organizzativo ex D.Lgs.
231/01» soddisfa proprio questo bisogno.
Le componenti del sistema di controllo sono
così costituite:
– ambiente interno: il management formula
la filosofia di base e determina il livello di
accettabilità del rischio. Determina, in ter-
mini generali, i modi in cui il rischio è consi-
derato e affrontato dalle persone che opera-
no in azienda;
– definizione degli obiettivi: gli obiettivi de-
vono essere fissati prima di procedere all’i-
dentificazione degli eventi che possono pre-
giudicare il loro conseguimento;
– identificazione degli eventi: devono essere
identificati gli eventi che possono avere un
impatto sull’attività aziendale. Comporta l ’ i -
dentificazione di fatti potenziali di origine
interna e esterna che possono pregiudicare il
conseguimento degli obiettivi. È necessario
distinguere gli eventi che rappresentano ri-
schi da quelli che rappresentano opportu-
nità;
– valutazione del rischio: i rischi identificati
sono analizzati al fine di determinare come
devono essere gestiti. Essi sono collegati agli
obiettivi e possono pregiudicarne il raggiun-
gimento; sono valutati sia in termini di ri-
schio inerente (rischio in assenza di qualsia-
si intervento) sia di rischio residuo (rischio
dopo aver attivato interventi per ridurlo), de-
terminando la probabilità che il rischio si ve-
rifichi e il relativo impatto;
– risposta al rischio: il management identifi-
ca e valuta le risposte possibili, che potreb-
bero essere: evitare, accettare, ridurre e com-
partecipare al rischio. Seleziona una serie di
azioni per allineare i rischi emersi con la tol-
leranza e il rischio accettabile;
– attività di controllo: devono essere definite
e realizzate politiche e procedure per assicu-
rare che le risposte al rischio siano efficace-
mente eseguite;
– informazioni e comunicazione: le informa-
zioni pertinenti devono essere identificate,
raccolte e diffuse nella forma e nei tempi che
consentano alle persone di adempiere alle
proprie responsabilità. Si devono attivare co-
municazioni efficaci in modo che queste
fluiscano per l’intera struttura organizzativa:
verso il basso, verso l’alto e trasversalmente;
– monitoraggio: l’intero processo deve essere
monitorato e modificato se necessario. Il

monitoraggio si concretizza in interventi
continui, integrati nella normale attività ope-
rativa aziendale, in valutazioni oppure in
una combinazione dei due metodi.

Dossier dell’Organizzazione 
della Vigilanza per gli Organi 
di Governance
Lo strumento qui proposto è costituito da
una serie di check list (si veda Tavola 1) rife-
rite alle 9 tipologie di reati previsti finora dal
decreto ed inoltre gli strumenti di lavoro in-
clusi nel Dossier elencano tutti gli stadi del-
l’attività che deve compiere l’Organo di Vigi-
lanza per organizzare e pianificare la pro-
pria verifica.
Il Dossier dell’Organizzazione della Vigilan-
za per gli Organi di Governance è uno dei 4
strumenti operativi che sono presentati e
proposti in questa trattazione ed utilizzati
dall’Organo di Vigilanza.
L’analisi dell’archivio permanente che racco-
glie gli elementi «storici e legali» della so-
cietà e di quello delle imposte che contiene
le informazioni fiscali, unito al questionario
della conoscenza dell’attività aziendale (5)
possono fornire elementi sufficienti per de-
terminare l’approccio iniziale da dare al la-
voro e utili informazioni sulle aree dove ne-
cessita maggior controllo.
È di notevole aiuto anche la lettura di even-
tuali lettere alla direzione emesse dal revisore
o dalla società di revisione nonché la relazio-
ne di revisione stessa che può accogliere ec-
cezioni o riserve come pure i verbali e le co-
municazioni redatti dal Collegio Sindacale.
L’Organo di Vigilanza avrà cura di effettuare
incontri sia con il collegio sindacale sia con
il Revisore per consultare i programmi, i
questionari e le check list da loro compilati
al fine di identificare aree e/o settori dove le
due funzioni di controllo citate possono aver
riscontrato anomalie o procedure a rischio.
Le conclusioni di tali incontri andranno ar-
chiviate al punto 9 del dossier.
Qualsiasi relazione emessa o consulenza pre-
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Nota:
(5) Si veda Amministrazione&finanza n. 1/2009: «L’Organo
di Vigilanza:cardine del modello di organizzazione, gestio-
ne e controllo», Tavola 2 - Organo di Vigilanza: vigilanza
delle procedure per le unità operative questionario n. 1.



stata alla società da vari professionisti ester-
ni (sicurezza sul lavoro, ISO, IT, finanziari o
di qualsiasi altro genere) è sicuramente utile
per inquadrare in linea generale le linee e le
forme di intervento dell’organo di vigilanza,
identificare eventuali carenze organizzative
e quindi definire i protocolli e procedure più
adatte per mettere in sicurezza il settore in-
teressato.
Dall’analisi delle relazioni dei consulenti
esterni si possono sovente trarre utili indica-
zioni per il lavoro che l’Organo di Vigilanza
andrà a svolgere.
Sarà cura del responsabile dell’Organo di Vi-
gilanza costruire il Dossier; egli inserirà tut-
te le check list in bianco ai punti 10, 12,14,
18, 19, 20, il prospetto riguardante il budget
e il consuntivo ore (punto 23), il prospetto
per il sommario delle circolarizzazioni (pun-
to 25) nonché il verbale di nomina.
Bisogna tenere presente che le check list
qui presentate sono delle linee guida che
necessitano di essere adattate (tailored) alla
società oggetto di controllo. Si noti che
ogni tipologia di reato ha un responsabile
della norma che dipende direttamente dal
delegato dal Board o può essere il delegato
stesso.
L’archivio proposto consta di 17 check list di
cui 9 riferite specificamente ai reati stabiliti
dal decreto e le altre 8 di carattere generale
che non riguardano illeciti o reati specifici
ma situazioni e comportamenti che possono
creare circostanze che necessitano di parti-
colari attenzioni da parte dell’Organo di Vi-
gilanza.
L’insieme delle domande, anche su punti cri-
tici o delicati, fanno in modo che l’Organo di
Vigilanza possa essere messo in grado di
identificare eventuali settori o aree a rischio
e di intervenire con le opportune indagini ed
eventuali necessari provvedimenti
Le 9 check list riferite ai reati non fanno spe-
cifico riferimento all’archivio dedicato alle
Unità Operative, ma si deve notare che i 22
questionari che riguardano le Unità Operati-
ve sono predisposti in modo da soddisfare le
linee guida citate ed in particolare il CoSO
Report considerato attualmente quale best
practice in fatto di procedure atte a garantire
un efficiente controllo interno e di fornire
per questo motivo delle ottime fondamenta
per la costruzione degli specifici protocolli

necessari per realizzare il modello con il ca-
rattere esimente richiesto.
Va precisato che Confindustria per ogni tipo
di reato ha fornito delle informazioni gene-
rali sull’accadere del reato stesso e delle li-
nee generali da seguire per ovviare alla com-
missione dello stesso. 
Tali linee generali sono dettagliate nella
check list che sarà pubblicata nel prossimo
intervento e sugli specifici questionari delle
varie Unità Operative.
Si noti come per ogni tipologia di reato il
presente modello prescriva un responsabile
della regola normativa che dipenda dal com-
ponente il board amministrativo (Tavola 2).
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Nota:
(6) La costituzione di questo dossier viene eseguita il primo anno ed aggiornata gli anni successivi.

TTaavvoollaa  11  --  OOrrggaannoo  ddii  vviiggiillaannzzaa::  oorrggaanniizzzzaazziioonnee  ddeell  llaavvoorroo  --  GGoovveerrnnaannccee  cchheecckk  --  ddii  ccoonnttrroolllloo (6)
Relazioni dell’Organo di Vigilanza

Anno corrente

Anno precedente

Lettera alla direzione: 

Anno corrente

Anno precedente

Punti da considerare nella lettera alla direzione

Verbale di nomina

Lettera di attestazione (Dichiarazione di completezza ) 

Punti da chiarire

Note per l’anno successivo

Memo conclusivo dell’Organo di Vigilanza

Riunioni e confronti con altri organi di controllo (Collegio Sindacale, Revisore, altro)

Pianificazione del lavoro:

Check lists: Accertamento preliminare sull’opportunità di applicare il D.Lgl. 231/2001 

Check lists: Possibili procedure di verifica in risposta a rischi di errori e frodi 

Reati: 

Check list: Reati contro la Pubblica Amministrazione 

Check list: Delitti informatici e trattamento illecito di dati

Check list: Reati Societari

Check list: Reati di Terrorismo - Eversione

Check list: Reati contro la Personalità Individuale

Check list: Reati ed Illeciti Amministrativi in materia di abusi di mercato

Check list: Reati in violazione delle norme antinfortunistiche della tutela dell’igiene e salute sul lavoro

Check list: Reati di criminalità organizzata transnazionale ricettazione, riciclaggio 

Check list: Reati di abbandono e deposito incontrollato di rifiuti sul suolo e nel suolo

Rischi di errori e frodi, false informazioni,appropriazioni indebite, corretta amministrazione

Check list: 1) Falsa informativa economico - finanziaria 2) appropriazioni illecite 

Check list: Esempi di circostanze che indicano la possibile esistenza di frodi 

Check list: Condizioni ed eventi che possono indicare rischi di errori significativi 

Check list: Vigilanza sulla corretta amministrazione 

Check list: Transazioni con le parti correlate 

Check list: Eventi successivi

Check list: Continuità aziendale

Budget e consuntivo ore

Analisi comparativa

Sommario circolarizzazione

Lettere degli avvocati

Revisori interni

Reviews
.....................................................................................................................................................

1.

1.1

1.2

2.

2.1

2.2

3.

4.

5.

6.

7.

8.

8.1

8.2

8.3

9

10.

10.1

10.2

11

12.

12.1

12.2

12.3

12.4

12.5

12.6

12.7

12.8 

12.9

13

14.

14.1

14.2

14.3

14.4

14.5

14-6

15.

16

16.1

16.2

16.3

17.

18.

19.

20.

21.

22.

23.

24.

25.

26

27

28



G
overno d

’im
p
resa

D.Lgs. n. 231/2001

4/200946

TTaavvoollaa  22  --  CChheecckk  lliisstt::  RReeaattii  SSoocciieettaarrii  PPaarrttee  PPrriimmaa

FFaallssee  ccoommuunniiccaazziioonnii  ssoocciiaallii  --  ffaallssee  ccoommuunniiccaazziioonnii  ssoocciiaallii  iinn  ddaannnnoo  ddeellllaa  ssoocciieettàà,,  ddeeii  ssooccii  ee  ddeeii  ccrreeddiittoorrii  --  ffaallssoo  iinn  pprroossppeettttoo

1. Inserimento nelle norme di comportamento (o Codice eti-

co) adottate dall’impresa di specifiche previsioni riguardanti

il corretto comportamento di tutti i dipendenti coinvolti nel-

le attività di formazione del bilancio o di altri documenti si-

milari.

Ad esempio: massima collaborazione; completezza e chia-

rezza delle informazioni fornite; accuratezza dei dati e delle

elaborazioni;

segnalazione di conflitti di interesse; ecc.

2. Attività di formazione di base verso tutti i responsabili di

funzione, affinché conoscano almeno le principali nozioni

sul bilancio(norme di legge, sanzioni, principi contabili,

ecc.).

3. Istituzione di una procedura chiara e tempificata rivolta

alle stesse funzioni di cui sopra, con cui si stabilisca quali

dati e notiziedebbono essere forniti alla Amministrazione;

nonché quali controlli devono essere svolti su elementi for-

niti dall’Amministrazione e da «validare».

4. Previsione, nell’ambito della procedura sub 3, dell’obbli-

go - per il Responsabile di funzione che fornisce dati ed

informazioni relative al bilancio o ad altre comunicazioni

sociali - di sottoscrivere una dichiarazione di veridicità e

completezza delle informazioni trasmesse. Nella dichiara-

zione andrà di volta in volta asseverato ciò che obiettiva-

mente e concretamente il soggetto responsabile può docu-

mentalmente dimostrare (anche a seguito di verifica ex po-

st) sulla base dei dati in suo possesso, evitando, nell’inte-

resse stesso dell’efficacia dei protocolli, affermazioni gene-

rali e generiche. Ciò anche al fine di evidenziare la neces-

sità che i protocolli disciplinino efficacemente e conseguen-

temente responsabilizzino tutti i singoli passaggi di un pro-

cedimento che generalmente solo nella sua conclusione in-

contra un soggetto qualificabile come «Responsabile di fun-

zione».

5. Tempestiva messa a disposizione di tutti i componenti del

CdA - in particolare dei membri del Comitato per il controllo

interno, ove esistente - della bozza del bilancio, prima della

riunione del CdA per l’approvazione dello stesso; il tutto con

una documentata certificazione dell’avvenuta consegna del-

la bozza in questione.

6. Messa a disposizione delle persone sub 4 del giudizio sul

bilancio (o attestazione similare, sufficientemente chiara ed

analitica) da parte della società di certificazione, ove esi-

stente.

7. Sottoscrizione, da parte del massimo Vertice Esecutivo,

della c.d. lettera di attestazione o di manleva richiesta dalla

società di revisione,ove esistente. La lettera deve essere al-

tresì siglata dal Responsabile amministrativo emessa a di-

sposizione deimembri del CdA Occorre precisare tuttavia

che tale lettera non elimina di per sé la responsabilità della

società di revisione.

8. Procedura che preveda almeno una riunione tra la so-

cietà di certificazione, il Collegio Sindacale, il Comitato per

il controllo interno (ove esistente) e l’OdV prima della sedu-

ta del Consiglio di Amministrazione indetta per l’approva-

zione del bilancio, che abbia per oggetto tale documento,

con relativa stesura di verbale.

1) L’Amministratore Delegato (o il Liquidatore o il Direttore

Generale o il Dirigente preposto alla redazione dei docu-

menti contabili, nel caso di società quotata, ignora l’indica-

zione del Responsabile Amministrativo circa l’esigenza di

un accantonamento (rettifica) al Fondo svalutazione crediti

a fronte della situazione di crisi di un cliente, ed iscrive un

ammontare di crediti superiore al dovuto; ciò al fine di non

far emergere una perdita che comporterebbe l’assunzione

di provvedimenti sul capitale sociale (artt. 2446 e 2447 cod.

civ.)

2) Altre situazioni similari applicate ad altre poste di bilan-

cio (Rimanenze, Fondi di Garanzia, Fondi Vari, Crediti Diver-

si, Saldi infragruppo, ecc.)

CCoonnttrroollllii  ccaauutteellaattiivviiTTiippoo  ddii  rreeaattoo



9. Comunicazione sistematica all’OdV di qualsiasi incarico

conferito, o che si intende conferire, alla società di revisione

(se esistente) o a società ad essa collegate, diverso da quel-

lo concernente la certificazione del bilancio.

10.Trasmissione all’OdV di copia delle comunicazioni alla

Consob dell’insussistenza di cause di incompatibilità tra la

società di revisione e la società certificata.

11.Invio all’OdV delle valutazioni in ordine alla scelta della

società di revisione (in base ad elementi quali professiona-

lità, esperienza nel settore, ecc. e non solo in base all’eco-

nomicità).

Per le società il cui bilancio non è assoggettato a revisione e

certificazione, i punti 5 - 6 - 7 - 8 - 9 e 10 vanno sostituiti con

i due seguenti punti:

• procedura che preveda uno o più incontri dell’OdV con il

Responsabile Amministrativo aventi ad oggetto il bilancio,

con eventuali approfondimenti ed analisi documentali di fat-

tispecie di particolare rilievo e complessità presenti nella

bozza di bilancio predisposta. Stesura di relativo verbale fir-

mato da entrambi;

• almeno una riunione all’anno, in prossimità della riunione

del CdA, dell’OdV con il Collegio sindacale avente per ogget-

to il bilancio (con relativa nota integrativa), con stesura di

verbale firmato da entrambi gli enti43.

I risultati dell’attività dell’OdV devono essere riportati, in via

normale, al massimo Vertice esecutivo.

Peraltro, nel caso in cui dagli accertamenti svolti dal citato

Organismo emergessero elementi che fanno risalire il reato

(o il tentativo di commissione del reato) proprio al massimo

Vertice esecutivo, sarà inevitabile che l’Organismo riferisca

al Comitato per il controllo interno (se esistente), al Consi-

glio di Amministrazione e/o al Collegio sindacale.

Una circostanza di questo tipo induce a riflettere sull’esi-

genza di una qualche forma di tutela del soggetto che rive-

ste la qualifica di Responsabile dell’Organismo di vigilanza

ex D.Lgs. n. 231/2001: si pensi ad esempio a particolari

clausole di garanzia nella lettera di assunzione che sottrag-

gano al potere del solo superiore diretto decisioni in merito

a remunerazione, promozioni, licenziamento, trasferimento

o altre sanzioni.

Si ricorda, infine, che il controllo ultimo sull’operato degli

amministratori viene svolto dal socio, sul cui patrimonio le

sanzioni incidono direttamente. È pertanto importante l’esi-

stenza di un flusso informativo continuo dell’OdV nei con-

fronti degli amministratori e/o sindaci, ai quali compete

convocare l’assemblea dei soci per i provvedimenti conse-

guenti. Le comunicazioni relative alle eventuali anomalie

possono essere portate a conoscenza dei soci anche in oc-

casione dell’assemblea per l’approvazione del bilancio.

Qualora tali anomalie siano portate a conoscenza dei soci, si

ricorda che, oltre all’esperimento dell’azione sociale di re-

sponsabilità, questi ultimi possono presentare la denuncia

al tribunale ex art. 2409 cod. civ., per il sospetto di gravi ir-

regolarità commesse da amministratori e sindaci.

CCoonnttrroollllii  ccaauutteellaattiivviiTTiippoo  ddii  rreeaattoo
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IImmppeeddiittoo  ccoonnttrroolllloo

OOmmeessssaa  ccoommuunniiccaazziioonnee  ddeell  ccoonnfflliittttoo  dd’’iinntteerreessssii

IIlllleecciittaa  iinnfflluueennzzaa  ssuullll’’aasssseemmbblleeaa

• Specifica previsione del Codice Etico.

• Diffusione del Codice Etico nel contesto dell’intera orga-

nizzazione aziendale.

• Programma di informazione/formazione periodica degli

amministratori, del management e dei dipendenti sulla nor-

mativa di Corporate Governance e sui reati/illeciti ammini-

strativi in materia societaria.

Attività aziendale: l’Amministratore delegato predispone

apposita documentazione falsa o comunque alterata ai fini

della deliberazione dell’assemblea su uno specifico ordine

del giorno. Tale documentazione è in grado di influenzare la

maggioranza dei soci e determina, come tale, la volontà

dell’assemblea in sede di deliberazione.

CCoonnttrroollllii  ccaauutteellaattiivviiTTiippoo  ddii  rreeaattoo

• Specifica previsione del Codice Etico.

• Diffusione del Codice Etico nel contesto dell’intera orga-

nizzazione aziendale. 

• Programma di informazione-formazione periodica degli

amministratori, del management e dei dipendenti sulle re-

gole in tema di Corporate Governance e sui reati/illeciti am-

ministrativi in materia societaria.

• Introduzione/integrazione/aggiornamento dei principi di

disciplina (regolamenti/ procedure) in tema di Corporate

Governance e di osservanza della normativa societaria.

• Esistenza di un sistema definito di responsabilità del Ver-

tice aziendale e di deleghe coerenti con esso anche in tema

di disciplina di Corporate Governace.

• Identificazione delle principali fattispecie di interessi degli

amministratori.

• Procedure autorizzative per operazioni esposte a situazio-

ni di conflitto di interesse evidenziate da singoli ammini-

stratori.

• Previsione di apposito sistema sanzionatorio Interno

Aziendale

L’amministratore delegato di una società quotata non di-

chiara volutamente al CdA il suo interesse personale o di

suoi familiari in una determinata operazione all’esame del

Consiglio di amministrazione.

L’amministratore delegato di una società quotata, che è so-

cio di maggioranza di altra società, non dichiara tale sua

partecipazione al CdA in sede di approvazione di una com-

messa/appalto della società quotata assegnata a detta so-

cietà.

CCoonnttrroollllii  ccaauutteellaattiivviiTTiippoo  ddii  rreeaattoo

• Specifica previsione del Codice Etico.

• Diffusione del Codice Etico nel contesto dell’intera orga-

nizzazione aziendale.

• Programma di informazione-formazione periodica degli

amministratori, del management e dei dipendenti sulle re-

gole in tema di Corporate Governance e sui reati/illeciti am-

ministrativi in materia societaria.

• Introduzione/integrazione dei principi di disciplina (rego-

lamenti/procedure) in tema di rapporti di Corporate Gover-

nance e di osservanza della normativa societaria.

• Esistenza di un sistema definito di responsabilità del Ver-

tice aziendale e di deleghe coerenti con esso anche in tema

di disciplina di Corporate Governace.

• Istituzione di riunioni periodiche tra Collegio Sindacale, Co-

mitato di controllo interno (se esistente) ed Organismo di Vi-

gilanza ancheper verificare l’osservanza della disciplina pre-

vista in tema di normativa societaria/Corporate Governance,

nonché il rispetto dei comportamenti conseguenti da parte

degli Amministratori, del management e dei dipendenti.

• Riporto periodico al Vertice sullo stato dei rapporti con il

Collegio Sindacale e le altre Autorità abilitate ai controlli

sulla Società.

• Previsione di apposito sistema sanzionatorio interno

aziendale

Attività aziendale: condotta non corretta e non trasparente

tenuta da Amministratori di una Società in relazione ad una

puntuale richiesta da parte del Collegio Sindacale di tale

Società sul rispetto, da parte della Società medesima, di

una determinata normativa. La condotta degli Amministra-

tori che si possono avvalere di propri diretti collaboratori si

può tradurre in azioni che non rispettino la richiesta di

informazioni da parte del Collegio sindacale in tema di ap-

plicazione alla Società di una specifica normativa mediante

l’occultamento, anche accompagnato da artifici, della docu-

mentazione utile a rappresentare i processi applicativi in

sede aziendale di tale legge (ad esempio, esibizione parzia-

le o alterata di detta documentazione).

CCoonnttrroollllii  ccaauutteellaattiivviiTTiippoo  ddii  rreeaattoo
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• Specifica previsione del Codice Etico.

• Diffusione del Codice Etico nel contesto dell’intera orga-

nizzazione aziendale.

• Programma di informazione/formazione periodica degli

amministratori, del management e dei dipendenti sulla nor-

mativa di Corporate Governance e sui reati/illeciti ammini-

strativi in materia societaria.

• Introduzione/integrazione dei principi di disciplina (rego-

lamenti/procedure) in tema di rapporti di Corporate Gover-

nance e di osservanza della normativa societaria.

• Esistenza di un sistema definito di responsabilità del Ver-

tice aziendale e di deleghe coerenti con esso.

• Istituzioni di riunioni periodiche tra Collegio, Comitato per

Attività aziendale: gli Amministratori di società quotata in

borsa trasmettono alla Consob il progetto di Bilancio con re-

lazioni e allegati, riportando notizie false o comunque notizie

incomplete e frammentarie relativamente a determinate ri-

levanti operazioni sociali al fine di evitare possibili controlli

da parte della Consob. Gli Amministratori di una società

quotata in borsa, al fine di evitare possibili controlli da parte

della Consob, nel comunicare alla Consob medesima il pro-

getto di Bilancio con relazioni ed allegati, forniscono - anche

mediante formulazioni generiche, confuse e/o imprecise -

informazioni non corrette relativamente ad importanti ope-

razioni sociali (ad esempio in tema di acquisizione di «parte-

cipazioni rilevanti» in altre società per azioni non quotate).

CCoonnttrroollllii  ccaauutteellaattiivviiTTiippoo  ddii  rreeaattoo

• Specifica previsione del Codice Etico.

• Diffusione del Codice Etico nel contesto dell’intera orga-

nizzazione aziendale.

• Programma di informazione/formazione periodica degli

amministratori, del management e dei dipendenti sulla nor-

mativa di Corporate Governance e sui reati/illeciti ammini-

strativi in materia societaria.

• Introduzione/integrazione dei principi di disciplina (rego-

lamenti/procedure) in tema di rapporti di Corporate Gover-

nance e di osservanza della normativa societaria.

• Esistenza di un sistema definito di responsabilità

del Vertice aziendale e di deleghe coerenti con esso.

• Istituzioni di riunioni periodiche tra Collegio Sindacale,

Comitato per il controllo interno (se esistente) ed Organi-

smo di Vigilanza anche per verificare l’osservanza della di-

sciplina prevista in tema di normativa societaria/ Corporate

Governance, nonché il rispetto dei comportamenti conse-

guenti da parte degli Amministratori, del Management e dei

dipendenti.

• Previsione di apposito sistema sanzionatorio interno

aziendale.

• Procedure autorizzative per comunicati stampa, ecc.

• Procedure autorizzative per acquisti e vendite di azioni

proprie e/o di altre società.

Attività aziendale: il dipendente di una società che diffonde

alla stampa notizie false sulla società medesima (ad esem-

pio, dati economico- finanziari o dati relativi a situazioni in-

terenti alla gestione di tale società): notizie, come tali, in

grado di determinare una sensibile alterazione del prezzo

riguardante il titolo azionario di detta società. Il dipendente

di una società si accorda con un giornalista per far diffonde-

re sulla stampa notizie false relativamente a tale società,

nel proposito di determinare una sensibile variazione del

prezzo del titolo azionario della società medesima. Il che

beneficia lo stesso dipendente e/o terzi grazie a transazioni

speculative tempestivamente operate dai medesimi in sede

di compravendita di detto titolo azionario.

CCoonnttrroollllii  ccaauutteellaattiivviiTTiippoo  ddii  rreeaattoo

• Introduzione/integrazione dei principi di disciplina (rego-

lamenti/procedure) in tema di rapporti di Corporate Gover-

nance e di osservanza della normativa societaria.

• Esistenza di un sistema definito di responsabilità del Ver-

tice aziendale e di deleghe coerenti con esso.

• Istituzioni di riunioni periodiche tra Collegio Sindacale,

Comitato per il controllo interno (se esistente) ed Organi-

smo di Vigilanza anche per verificare l’osservanza della di-

sciplina prevista in tema di normativa societaria/ Corporate

Governance (compresa quella in tema di «parti correlate»),

nonché il rispetto dei comportamenti conseguenti da parte

degli Amministratori, del management, dei dipendenti.

• Previsione di apposito sistema sanzionatorio interno

aziendale.

Resta fermo (anche secondo la vecchia giurisprudenza) che

il reato non si verifica allorché - anche in assenza di una

condotta illecita dell’Amministratore - la maggioranza sa-

rebbe stata ugualmente raggiunta. L’assunzione di tale deli-

berazione consente, come tale, di soddisfare interessi eco-

nomico–finanziari dell’Amministratore medesimo o di terzi

in accordo con quest’ultimo. L’Amministratore delegato, an-

che avvalendosi dei suoi collaboratori, provvede a presenta-

re all’Assemblea, in relazione ad un determinato ordine del

giorno, atti e documenti falsi o non completi o comunque al-

terati in alcuni suoi contenuti, allo scopo di indurre l’assem-

blea ad approvare una puntuale delibera su uno specifico

argomento.
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• Specifica previsione del Codice Etico.

• Diffusione del Codice Etico nel contesto dell’intera organizzazione aziendale.

• Programma di informazione/formazione periodica degli amministratori, del management e dei dipendenti sulla normati-

va di Corporate Governance e sui reati/illeciti amministrativi in materia societaria.

• Introduzione/integrazione dei principi di disciplina (regolamenti/procedure) in tema di rapporti di Corporate Governance
e di osservanza della normativa societaria.

• Esistenza di un sistema definito di responsabilità del Vertice aziendale e di deleghe coerenti con esso.

• Istituzioni di riunioni periodiche tra Collegio Sindacale, Comitato per il controllo interno (se esistente)

ed Organismo di Vigilanza anche per verificare l’osservanza della disciplina prevista in tema di normativa societaria/Corporate
Governance, nonché il rispetto dei comportamenti conseguenti da parte degli Amministratori, del Management e dei dipendenti.

• Previsione di apposito sistema sanzionatorio interno aziendale.

• Procedure autorizzative per acquisti di azioni o quote proprie e/o della società controllante.

OOppeerraazziioonnii  iinn  pprreeggiiuuddiizziioo  aaii  ccrreeddiittoorrii

• Specifica previsione del Codice Etico.

• Diffusione del Codice Etico nel contesto dell’intera organizzazione aziendale.

• Programma di informazione/formazione periodica degli amministratori, del management e dei dipendenti sulla normati-

va di Corporate Governance e sui reati/illeciti amministrativi in materia societaria.

• Introduzione/integrazione dei principi di disciplina (regolamenti/procedure) in tema di rapporti di Corporate Governance
e di osservanza della normativa societaria.

• Esistenza di un sistema definito di responsabilità del Vertice aziendale e di deleghe coerenti con esso.

• Istituzioni di riunioni periodiche tra Collegio Sindacale, Comitato per il controllo interno (se esistente) ed Organismo di

Vigilanza anche per verificare l’osservanza della disciplina prevista in tema di normativa societaria/Corporate Governance,

nonché il rispetto dei comportamenti conseguenti da parte degli Amministratori, del Management e dei dipendenti.

• Previsione di apposito sistema sanzionatorio interno aziendale.

• Procedure chiare ed esaustive che disciplinino le operazioni di riduzione del capitale sociale, fusione e scissione societaria.

il controllo interno (se esistente) ed Organismo di Vigilanza

anche per verificare l’osservanza della disciplina prevista in

tema di normativa societaria/ Corporate Governance, non-

ché il rispetto dei comportamenti conseguenti da parte de-

gli Amministratori, del Management e dei dipendenti.

• Previsione di apposito sistema sanzionatorio interno

aziendale.

• Report periodici al Vertice aziendale dello stato dei rap-

porti con le Autorità pubbliche di Vigilanza
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